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Coni in «rosso»
Un deficit
di 60 miliardi
Le finanzedel Coni sono in
«rosso». L’allarmeper il passivo,
di 60miliardidi lire, è stato
lanciato dal presidenteMario
Pescante al termine della giunta
esecutiva. Ilpresidente del Coni
ha rilevato che «bisogna
raschiare il fondo delbarile per
cercaredi evitare tagli ulteriori ai
contributi alle federazioni
sportive nazionali». Ma il
presidente Pescante è fiducioso.
Ha comunque precisatoche le
prospettive per il futuro
dovrebbero essere migliori, con il
varo delTotosei econ i risultati
del Totoscommesse che, oltre al
calcio riguarderà basket, sci e
pallavolo.

Calciomercato
Moriero si avvicina
al Middlesbrough
Francesco Morieropotrebbe lasciare l’Inter.A
tentarlo sono unpaiodi offerte molto allettanti.
Come quella del Real Madrid, che lo volevagià lo
scorso mese. Maper il tornante dell’Inter si sono
rifatti sottogli inglesi del Middlesbrough. Il loro
tecnico Bryan Robsonè interessatoad ungiocatore
con lecaratteristiche di Morieroed haofferto 12
miliardi all’Inter.VincenzoD’Ippolito, il
procuratore delpopolare«Checco»: «Sono offerte
chestiamo valutando. Il Middlesbrough insiste per
averlo,ma ilRealMadrid, da un puntodi vista di
ambizioni, potrebbe piacere di più almio assistito.
Decideremola prossima settimana».

Kluivert, dal Milan
al Manchester United
per 21 miliardi?
Il passaggio del calciatore Patrick Kluivert dal
Milan al Manchester United per lacifra di 21
miliardidi lire sarebbe cosa fatta, stando alla
notizia data ieri inesclusiva dal tabloid «Mirror».A
detta del giornale Alex Ferguson, allenatoredella
squadra inglese, ha finalizzato i negoziati con il
Milan e deve adesso definire con il centravanti
olandese l’entità esattadel suo ingaggio. Il «Mirror»
avverte che questa seconda partedella trattativa si
profila delicata: Kluivert guadagna in Italia circa6
miliardi di lire all’anno e non è chiaroquanto, la
squadra inglese, il Manchester United, sia disposto
a dargli.

Veltroni a Zoff:
«Auguri
per l’incarico»
Il vicepresidente delConsiglio
Walter Veltroni ha inviato ieri un
telegrammadi auguria Dino
Zoff per la sua nominaa
commissario tecnicodella
nazionale italiana dicalcio. Il
testodel messaggio spedito da
Veltroni a Zoff è stato resonoto.
Eccolo: «Caro Dino Zoff, vorrei
farlearrivare i miei migliori
auguri per l’incarico di
commissario tecnicodella
nazionaledi calcio. Noi tutti
abbiamo apprezzato le sue
qualità diatleta, i suoi risultati
come allenatore, le sue capacità
di dirigente. Sono certo che avrà
altrettanti successi nel suonuovo
impegno».

Nuovo terremoto nel giorno di riposo della Grande Boucle. Tra i coinvolti Virenque, Brochard e Zuelle

Traguardo carcere
Inchiesta sul doping, fermo di polizia per l’intero team Festina
E lo scandalo s’allarga: arrestati e rilasciati anche dirigenti Tvm
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ROMA. Il doping fa tagliare ad
un’intera squadra il «traguardo»
del carcere: questa l’inquietante
performance della Festina. Fermo
di polizia per nove ciclisti della
squadra esclusa dal Tour de Fran-
ce, compresi il campione del
mondo in carica Laurent Bro-
chard, il francese Virenque e lo
svizzero Zuelle. Erano stati con-
vocati dai giudici francesi per es-
sere ascoltati in merito al caso
delle sostanze proibite sollevato
dopo la piena confessione fornita
dal direttore sportivo della tran-
salpina. Ma la loro testimonianza
si è trasformata in un fermo, col-
pendo al cuore il Tour e tutto il
ciclismo.

Oltre ai corridori ieri sono stati
arrestati anche altri tre dirigenti
del team francese: i vicedirettori
sportivi Miguel Moreno e Michel
Gros, e quello logistico Joel Cha-
biron, poi rimesso in libertà. E
non finisce qui. Il doping ha
messo in crisi anche la corsa del
team olandese Tvm, già sotto in-
chiesta dal mese di marzo per un
sequestro di sostanze dopanti tro-
vate a bordo di un’automobile. In
commissariato sono finiti in
quattro: il direttore sportivo, due
meccanici e il medico, che sono
stati interrogati a lungo e rilascia-

ti solo in serata. Gli investigatori
avrebbero sequestrato tre valige
di prodotti farmaceutici. Anche
la squadra olandese rischia l’e-
sclusione dal Tour?

Il ciclone doping era scoppiato
prima dell’inizio del Tour, quan-
do il massaggiatore della Festina,
Willy Voet, fu fermato alla fron-
tiera fra Francia e Belgio con la
macchina piena di anabolizzanti

ed eritropoietina
(Epo), sostanze proi-
bite che permettono
il miglioramento del-
le prestazioni sporti-
ve, ma che possono
procurare seri danni
alla salute di chi li as-
sume. Nonostante i
goffi tentativi di dife-
sa di Bruno Roussel,
ds della squadra cicli-
stica, il massaggiato-
re aveva confessato ai
giudici che tutta la
squadra veniva dopa-
ta. Così, mentre il
Tour era ai suoi primi
giri di pedale, sono
partiti gli arresti:
Roussel e il responsa-
bile sanitario Erik Ry-
ckert. Poi la clamoro-

sa ammissione del ds: «Sì, dopa-
vamo i corridori. Ma sotto stretto
controllo medico». Da qui la de-
cisione del direttore di corsa Le-
blanc di escludere la Festina dal
Tour. Rychaert e il ds oggi verran-
no messi a confronto con il mas-
saggiatore.

Ma ieri era il gran giorno, il
giorno della verità. Gli inquirenti
dovevano ascoltare i corridori

della Festina. Il Tour si gode la
sua giornata di riposo, Pantani la
fresca vittoria su Ullrich. Ma loro,
i nove corridori della squadra
francese estromessa hanno altro
a cui pensare. Sono i francesi Ri-
chard Virenque, Laurent Bro-
chard (campione del mondo), Pa-
scal Herve, Christophe Moreau,
Didier Rous; gli svizzeri Laurenz
Dufaux, Alex Zuelle, Armin Meier
e l’australiano Neil Stephens.
L’appuntamento alla Gendarme-
ria di Lione è fissato per le 14. Ri-
chard Virenque è agguerrito, an-
ticipa le sue dichiarazioni a «Le
Figaro»: «Attaccherò tutti quelli
che mi hanno attaccato - dice -. È
ora che gli ipocriti si guardino al-
lo specchio». Come dire: una re-
plica indiretta al responsabile
francese della Sanità, Bernard
Kouchner, che sul settimanale
«Le journal du dimanche» aveva
dichiarato: «Lo sapevate tutti. Lo
sapevate da molto tempo che nel
ciclismo, nel Tour de France, si
usano sostanze dopanti. Per resi-
stere alla fatica, per migliorare le
prestazioni». Anche il campione
del mondo, Brochard, parla con i
giornalisti. Lui, affida il suo stato
d’animo al quotidiano «L’Equi-
pe»: «Non abbiamo nulla da cui
difenderci. Ci hanno cacciato dal

Tour senza prove giudiziarie, sen-
za che ci fossimo organizzati per
tutelare i nostri interessi».

Alle 14 Brochard e suoi compa-
gni arrivano a Lione.Vengono ac-
colti da un nugolo di fotografi e
cameramen. Gli atleti sono ac-
compagnati da due legali: Gilbert
Collard di Marsiglia e Albert Rey-
Mermet di Ginevra. Ed è lì che il
morale dei ciclisti finisce sotto...
le ruote. Hanno appreso la noti-
zia dell’arresto di altri due diri-
genti del loro team. Adesso tocca
a loro affrontare i magistrati. I ci-
clisti non parlano più. Ad occhi
bassi superano i cronisti e scom-
paiono dentro il portone della
Gendarmeria. Le ore passano. Gli
atleti restano dentro. Esce il diret-
tore logistico della Festina, Cha-
biron. Urla: «Sono libero. Non mi
hanno arrestato. Degli altri non
so...». Poi è la volta del legale di
Virenque e dei ciclisti svizzeri,
Collard, che commenta così il
fermo dei nove atleti, compreso il
campione del mondo: «Il fermo è
stato deciso di comune accordo. I
corridori non saranno processati.
Si considerano delle vittime. Si
costituiranno parte civile».

Maristella Iervasi
Il camion della «Festina», a lato Zuelle e Virenque

IL COMMENTO

Tutti colpevoli, ma nessuno vuol fare la prima mossa
DARIO CECCARELLI

Q UELLO che è successo ieri a
Virenque e compagni è un
altro pugno allo stomaco

per il mondo del ciclismo: un
mondo omertoso, come sono
omertosi, davanti allo spettro del
doping, tutti gli sport legati alla
fatica prolungata . Ogni parroc-
chia fa quadrato, difende il suo
grande orticello di rispettabilità e
di business. E il ciclismo, quello
più sotto accusa, si difende come
un bambino colto in flagrante: e
gli altri?

Domanda legittima, ma da
qualcuno , bisogna cominciare. E
poiche nel ciclismo sia successo
qualcosa di inquietante, ce ne sia-
mo accorti tutti senza essere scien-
ziati: basta guardare le medie del-

le corse, che fanno impallidire non
solo quelle degli anni eroici, ma
anche quelle degli anni Ottanta.
Oggi un buon cicloamatore sale
sullo Stelvio a una velocità più al-
ta di Coppi. Vi pare normale? E
vogliamo parlare del grigio regi-
stro di nomi che sta livellando
questo sport? Tizio vince una clas-
sica in primavera, e poi sparisce
fino al mondiale. Caio, che poi è
Ullrich, vince il Tour e si volatiliz-
za per un anno ingrassandosi co-
me un vitello. Chiamasi speciali-
smo, dicono i tecnici. In realtà, è
una bislacca corsa verso l’autodi-
struzione. Chi ha vinto l’ultimo
Giro di Lombardia? Boh. E il
Mondiale? Gli stessi appassionati,
che poi sono milioni (basta guar-

dare le strade della Toscana e del-
la Lombardia attraversate da nu-
goli di cicloamatori super equipag-
giati), non si raccapezzano più. E
difatti, prima del Giro d’Italia, e
dello straordinario Pantani, il ci-
clismo sembrava diventato sport
di serie B.

Si parla con i corridori, che sono
molto più svegli e preparati dei lo-
ro fratelli maggiori degli anni Set-
tanta e Ottanta ( investono in
Borsa, s’intendono di fisiologia
sportiva, usano il computer e na-
vigano su Internet), e anche dai
più coraggiosi si sentono solo ri-
sposte smozzicate, rancorosi silen-
zi. Eppure lo sanno che l’Epo pro-
duce danni irreparabili, che il san-
gue più denso logora in modo irre-

versibile i reni, che trombi, ostru-
zioni e ictus sono in agguato. San-
no anche che qualcuno di loro de-
ve dormire la notte con un misu-
ratore di pressione sanguigna che
dà l’allarme quando il suo san-
gue, sempre più vischioso, minac-
cia di ucciderlo. E allora, quel
qualcuno, si deve alzare, sedersi
sulla cyclette, e pedalare, pedala-
re, pedalare.

Queste cose le sanno, i corrido-
ri, ma poi, alla fine, tacciono.
Tacciono perché sanno di essere
finiti dentro a un circolo perverso
che non permette denuncie da ani-
me belle. In poco tempo infatti il
pentito, verrebbe emarginato da
tutto l’ambiente. Addio ingag-
gi, addio carriera, addio spon-

sor. Considerato come un ne-
mico, un irriconoscente, un po-
vero cretino che sputa nel piat-
to dove mangia, un piatto otti-
mo e abbondante. Chi può per-
mettersi di cominciare per pri-
mo? Non sono gli stessi diretto-
ri sportivi che concedono ai
corridori di essere seguiti da
preparatori e dottori che asso-
migliano sempre più al vecchio
dottor Frankenstein ? Arriva
uno di questi preparatori, e per
tre mesi un corridore, anzi tutta
la squadra, fila come un missi-
le. Poi dopo la festa (nessun ri-
ferimento alla Festina) per un
paio d’anni galleggia nella me-
diocrità. Dov’è Tizio? Dov’è
Caio? Pochissimi restano ai ver-

tici per molti anni. E per farlo
devono fare fatiche incredibili,
o forse di peggio. Anche per i
veri campioni, quello che una
volta svettavano dalla Sanremo
al Giro di Lombardia, aiutando-
si al massimo con qualche am-
fetamina, adesso sono guai. Si
guardano attorno, e scoprono
che c’è sempre qualche mezza
tacca che va forte quanto loro.
E allora? Perdere o adeguarsi?
Molti sono costretti ad ade-
guarsi. Anche perché gli spettri
delle future malattie sono lon-
tani, mentre gli ingaggi che lie-
vitano a vista d’occhio sono lì,
a portata di mano, E allora per-
ché rovinarsi la carriera, se nep-
pure la legge, quella vera, quel-

la che in Francia per esempio
ha permesso che scoppiasse il
bubbone, colpisce sul serio?

Anche in Italia, presentata
dal senatore Guido Calvi, è in
discussione una legge che isti-
tuisce il reato di doping. Non
per i corridori, ma per medici,
farmacisti, allenatori e media-
tori. Un buon deterrente, ma
che potrebbe non bastare per-
ché le vie per sfuggire ai con-
trolli sono ancora infinite. Re-
sta comunque il vero problema,
quello di un mondo, ma non
solo quello ciclistico, che ti ob-
bliga a dare sempre di più per
avere sempre di più. Una storia
vecchia come il mondo, ma qui
non c’è legge che tenga.


